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Uo aneddoto umo.ristico 
significatili o 

C'è un aneddoto che si legge 
- spesso nelle pagine umoristiche dei 
giornali che sta ad indicare come 
ogni popolo abbia delle caratteri­ 
stiche che lo distinguono anche e- 

-- sternamente dagli altr ì. 
In un bar seduti ai propri tavo­ 

lini, stanno i rappr esentantì di va- 
r rie nazioni; ad ognuno di essi vie­ 

ne portata una birra, e, caso stra­ 
no, assieme alla birra in tutti i bie­ 
chi-eri vi è una mosca ... 
Passiamo in rivista i vari tavo­ 

lini e vediamo come si comporta­ 
no i singoli individui. 

Ecco qui c'è ringlese lungo e 
rigido; che fa? Una cosa sempli­ 
cissima: con la solita flemma di­ 
ce rivolto al cameriere: 
- Portate via questa roba e ri­ 

portatemi un altro bicchiere di 
birra senza mosca. 
Passiamo al tavolino del france­ 

se: sembra i.l giorno del giudizio! 
Sta gridando tutto infuriato. 
- Porcaccioni maleducati... Non 

metterò mai più piede in questa 
stalla. Parte e se ne va. 

Al tavolo del tedesco è tutta 
,,,. un'altra scena: 
- Mosca più mosca meno... a me 

non importa nulla: bevo tutto. 
Ecco ora -l'italìano: 
-Umi. mosca? Ah! ... questa non 

la bevo. La tolgo, bevo un po' di 
~ birra, rimetto la mosca e chiedo 
un'altra birra! 
Vi è ancora un cinese: ma questo 

ha dei gusti tutti speciali. Crede 
che la mosca sia in salamoia... e 
allora mangia la mosca e butta via 
12. birra. 
C'è da ridere, vero? 
Vi è però una cosa che non vie­ 

ne descritta e che mozza il riso e 
che riguarda il solo italiano. L'i­ 
taliano vedendo la mosca aveva 
ancora aggiunto delle altre parole 
che per pudore non si possono 
riportare. Sapete che faceva ance- 

ra l'italiano? Bestemmiava!!! e ... 
sputava per terra. 
Questa è la fama degli Italiani in 

giro. 
Purtroppo è spesso una dolorosa 

realtà. Gli Italiani fino a una cer­ 
ta età sanno essere della gente e­ 
ducata e gentile; ma quando vo- 

gliene apparire dei superuomini 
incominciano a bestemmiare a par­ 
lar grasso e... a sputare. 
Essendo nella settimana della fe­ 

sta dei giovani, vi voglio far nota­ 
re il grande contrasto tra i giova­ 
ni e gli adulti su questo punto. 

Hpisudi se.ri 
Passando un giorno per una piaz­ 

za di Torino un giovane fu visto 
da un suo compagno togliersi il 
cappello e proferire alcune giacu­ 
latorie. 
- Che fai? - Domanda il com­ 

pagno. 
- Non hai udito? - risponde 

l'altro - Quel carettiere ha nomi­ 
nato senza rispetto il nome di Dio. 
Non ho stimato utile avvisarlo per 
paura che facesse peggio. Allora mi 
sono Iimitato a riparare foffesa 

dicendo • Sia lodato Gesù Cristo •. 
Quel giovane esemplare era Do­ 

menico Savio, proprio quello che 
in quest'anno è stato elevato alla 
gloria degli altari. 

• Un'altra volta lo stesso giovane 
udì un uomo anziano bestemmiare 
in modo or-rìbile. Gli si avvicinò e 
con grazia gli chiese se sapeva in­ 
dicargli la via per andare all'O­ 
ratorio. 
- Non so, caro ragazzino, mi rin­ 

cresce. 
- Oh! se non sapete questo, po­ 

treste allora farmi un altro pia­ 
cere. 
- Dimmelo pure, volentieri. 
Domenico si avvicinò all'orecchio 

dell'uomo e in modo che nessuno 
sentisse gli sussurrò: 
- Voi mi fareste un grande pia­ 

cere se quando siete in collera di­ 
ceste altre parole senza bestem­ 
miare il santo nome di Dio. 
- Bravo, - rispose il bestem­ 

miatore ,pieno di stupore e ammi­ 
razione - hai ragione: è questo un 
vizio maledetto che voglio estirpa­ 
re a qualunque costo. 

• Domenico non solo insegnava a 
non offendere il Signore ma ne in­ 
culcava positivamente l'amore. 
Si trovò una volta accanto ad un 

militare che stava in piedi al pas­ 
saggio del SS. Sacramento. Tratto 
di tasca il suo fazzoletto pulito, lo 
distese sul terreno dinanzi al sol­ 
dato invitandolo gentilmente ad in­ 
ginocchiarsi. Quegli, rimasto un i­ 
stante confuso, si inginocchiò sul­ 
la nuda terra, facendo così buon 
frutto della graziosa lezione. 
Una riflessione conclusiva: il ri­ 

spetto a Dio e al suo santo nome 
dovrebbe essere la regola di edu­ 
cazione per un adulto non solo per­ 
chè è una cosa bella in se stessa, 
ma perchè capovolgerebbe la or­ 
ribile usanza che fa degli Italiani 
un popolo ineducato. Se gli adul­ 
ti sapessero evitare la bestemmia, 
anche i giovani che crescono sulle 
loro orme non la irnpar erebbe-o 
più e nel breve volgere di qualche 
anno la piaga sarebbe estirpat i. 

L. V. 
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S 11\1 TESI CATECHISTICHE 
(IL SECONDO COMANDAMENTO) 

UNA LEGGE DEL CUORE 

Vi sono dei nomi che fanno bat­ 
tere più celermente il nostro cuore 
quando li sentiamo . p~onu~ciare.: 
sono i nomi dei gemton, dei fami­ 
liari, degli amici, della persona 
amata ... 
Nessun fanciullo può sentir pro­ 

fanare il nome di sua madre. 
Nessun soldato sopporta che in 

sua presenza venga disprezzato il 
capo che egli stima. 
Neppure il cane sopporta che il 

suo padrone venga minacciato. Ed 
è un animale. 
Ebbene v1 e un nome che do­ 

vrebbe rappresentare tutto, un no­ 
me che dovrebbe significare all'o­ 
recchio di chiunque il nome del 
Padre, dell'Amico, del Padrone, 
del Condottiero .... e quindi dovreb­ 
be essere rispettato come si ri­ 
spetta il nome del padre, dell'ami­ 
co, della persona amata. Non è giu­ 
sto? 
Io penso di sì; tanto più che ab­ 

biamo visto che anche i cani rie­ 
scono a pensarla così. 
Questo nome è Dio. Dio! il nome 

del Creatore, del Padre, dell'Ami­ 
co, di Colui che ci vuole nel suo 
seno come i suoi più intimi! Un 
nome che rappresenta tante gran­ 
dezze, tante cose care, non lo ri­ 
spetteremo e non lo faremo rispet­ 
tare con tutte le nostre forze? 

I RIBELLI 
Ci sono i Ribelli a questa legge 

naturale del cuore. 
Plutarco, uno storico greco, nel 

descrivere la vita del generale ro­ 
mano Marcello presenta un ani­ 
male che parla il linguaggio uma­ 
no e di questo fatto sono tutti stu­ 
piti. A noi capita invece spesso di 
sentire degli uomini parlare un 
linguaggio che è peggiore di quel­ 
lo delle bestie e nonostante questo 
non ci stupiamo per nulla. E' ben 
strano e quasi inconcepibile. 
E chi sono costoro che parlano 

peggio delle bestie? Sono i be­ 
stemmiatori. 
Vi è una qualità di bestemmia­ 

tori che dovrebbero far inorridire 
il mondo in ti ero: sono quelli che 
sei:iza coll.era, a sangue freddo, per 
odio meditato, quasi per ispirazio­ 
ne diabolica, insultano Dio. 

* Una volta, nel.l'eritico testamento, 
per i bestemmiatori vi era la pe­ 
na di morte per lapidazione: chi 
era colto a· bestemmiare veniva 
ucciso a colpi di pietra. Oggi non 
c'è più questa pena; e anzi, anche 
le altre pene che gli stati civili 
mettono nelle loro leggi, non ven­ 
gono neppure inflitte il più delle 
volte. Però una pena per questi 
profanatori satanici del nome di 
Dio c'è lo stesso: la morte natura- 

le. Questa arriverà anche per loro, 
e per loro non sarà soltanto per 
chiudere una bocca infernale, ma 
per aprire un periodo eterno di 
pene proprio per quella lingua. 

(Selezionato da , I dieci Com. di 
Toth - Ed. Gregoriana - Padova). 

........ .,,,_ .-.. .-. ..... .-.- .-. .-.- .-.r;;-- .-.- ,:,;;- .""';.'-...;. 

DARE L'ALLARME 

'Z..·n po' di qua e un po' di là 
vien segnalato che gruppi di pro­ 
testar.~; vanno girando di casa in 
casa diffondendo opuscoli e fo­ 
glietti e si fermano , a predicare • 
sulle piazze. 
E' bene avvertire sempre il Par­ 

roco. Egli può in primo luogo ac­ 
certar-si se i , predicatori ambu­ 
lanti • sono in regola con le vigen­ 
t; leggi o no; ma soprattutto può 
provvedere a ribattere, seduta 
stante, le trite obbiezioni ch'essi 
vanno facendo contro la Dottrina 
Cattolica. 
L'unica maniera di contribuire 

alla • Crociata del Grande Ritor­ 
no •: impedire che s'allontanino 
dal!'• unico ovile • le pecorelle che 
già vi stanno al sicuro. 

Parla n Pana 
LA TRISTEZZA DEL 

MATERIALISMO 
. .... Sostituite la condizione 

materialistica del mondo nel­ 
La quale il benessere viene so­ 
gnato perfetto e compiuto in ter­ 
ra. come termine e scopo ade­ 
guato della vita e vedrete l'a­ 
spirazione all-a giustizia dive­ 
nire spesso cieco egoismo e la 
conseguita agiatezza una corsa 
verso l'edonismo. Ora appunto, 
l'edonismo, rende la vita triste 
e quasi insopportabile perchè 
scava intorno allo spirito un 
vuoto mortale. 
Non altro indica il p,esente 

moltiplicarsi di gesti insani di 
ribellione alla vita. e al suo au­ 
tore perchè con anticristiana 
pretesa si vuole da essa esclu­ 
dere ogni sorta di patimento. Sa­ 
pere sopportare la vita. E' la 
prima penite1iza di ogni cristia­ 
no. La prima condizione e il pri­ 
mo. mezzo di santità e di santifi­ 
cazione. 

Con quella rassegnazione do­ 
cile che è propria di chi crede 
in un Dio giusto e buono, e in 
Gesù Cristo maestro e guida dei 
cuori, abbracciate con coraggio 
la spesso dura croce quotidiana. 
A portarla con Gesù, il suo peso 
diventa lieve. 

(Pio XII - 26-III-1950) 
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OSSERVATORIO 
Dlaloghctto 

Un dialogo in una via cli Milano 
di buon mattino, tra il nJtJ don 
Gioi;anni Rossi e una giuvr-:ie ope­ 
raia: 
L'operaia sa.Iuta risper~ornmentc, 
- Buon giorno fig!io!(t, dove 

vai? 
AUa fabbrica X. 
Perchè non prendi il tr('.m.? 
Preferisco andare a piedi. 
Non sai che il tempo è oro? 

Ti par poco un'ora di camm!rc,? 
Quando arrivi alla fabbrica sei già 
stanca! 
- Sia pure, ma vado sempre ri r 

piedi. 
- Economia sbagliata figliola; 

risparmi pochi soldi e consumi 
scarpe, tempo, salute ... 
- Non lo faccio per economia ... 
~ Perchè dunque! 
- Vuol proprio che glielo dica? 

E con un lieve rossore l'operaia 
soggiunse: - Per le lunghe vie 
clella città ancora immersa nel 
sonno, io non faccio che ripetere 
l'Ave Maria. Le semino a cento a 
cento, le mie povere Ave Maria, 
a destra e a sinistra. Spero che la 
Madonna metta il buon seme in 
qualche cuore che ne ha bisogno 
e che non sa pregare! 
Di simili creature ne susciti tan­ 

te la Madonna per il bene della tt­ 
manità! 

La bandiera intatta. 
Arrivano gli americani in un 

campo di concentramento tedesco 
dove sono raccolti prigionieri di o­ 
gni nazionalità: italiani, francesi, ~ 
polacchi, russi. Gioia, commozione, 
pr.mi soccorsi: poi cerimonia del. 
l'alzabandiera. Viene issata la ban­ 
diera a stelle e striscie degli Sta- 
ti Uniti d'America; gli ufficiali a­ 
mericani si scusano con gli ex 
prigionieri di non possedere i ves­ 
silli dei rispettivi paesi da innal­ 
zare accanto a quello americano. 

• Fa niente - dice ii rappresen- • 
tante di un gruppo di ex-prigionie- 
ri - noi la bandiera ce l'abbia­ 
mo », 
Sono gli italiani: fame, uccisio- • 

m, r,ialattie, persecuzioni, trasf •ri­ 
menti hanno privato i prigionieri 0 
di tutto. Ma, a.l momento buono, 
salta fuori un bandierone bianco­ 
rossoverde di proporzioni incredi­ 
bili. Conservato e nascosto per di­ 
ciotto mesi, in barba a tutte le ge­ 
stapo ed a tutte le S.S. dell'uni­ 
verso. 
E' bello sentire di simili patriot­ 

tiche prodezze italiane... Sarebbe 
ancor più bello vederne anche nel 
campo de!La propria fede religio­ 
sa: Vederla cioè la propria fede ~ 
professata coraggiosamente in pub­ 
blico e sempre. 
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(DOMENICA III DOPO PENTECOSTE) 

La divina misericordia 
Or i pubblicani ed i peccatori 

si accostavano a lui per udirlo, 
e ne sussurravano i Farisei ,e gli 
Scribi col dire: - Costui acco­ 
glie i peccatori e mangia con essi· 
Ed egli prese a dir loro que­ 

sta parabola: - Chi di voi se ha 
cento pecore, e ne perde una, 
non lascia le altre novantanove 
nel deserto e non -ua dietro a 
quella perduta finchè non la ri­ 
trovi? E come l'ha trovata, se 
la mette lutto allc qro sulle spal­ 
le; e giunto a casa, chiama gli 
umici e »icini e dice loro: « Ral­ 
legratevi meco, perchè ho riiro­ 
vala la mia p ecorellti smarrital ». 

Così vi dico, si farà più f esla 
in cielo per un peccatore penti­ 
to. che JJBr nonrantano ce giusti 
che non han bisoqn » di peniten­ 
za. 

O qual donna. se ha dieci 
dramme e ne perde una, non ac­ 
cende la lucerna e non spazza la 
casa e non cerca attentamente 
finchè non l'abbia tro cala? E, 
troratala, chiama le amiche e le 
vicine, dicendo: « Rallegratevi 
meco, chè ho trovalo la dramma 
perduta». 

Cosi 1:i dico, si fa festa dinan­ 
zi agli angeli di Dio per un pec­ 
catore pentilo. Luca XV, 1-10 

)f. 
I Farisei r imasero scandalizzati 

dal comportamento di Gesù che an­ 
dava coi pubblicani e i peccatori. 
Gesù che si faceva chiamare Maestro 
e Signore, classificandosi con questi 
titoli in un grado sociale aristo­ 
cratico, si mischiava con la gente 
più disprezzata e aborrita. Per i 
Farisei e_ uesto rappresentava, oltre 
tutto, un affronto alla bella socie­ 
tà· un fatto simile poteva essere 
considerato un delitto valido a con­ 
dannare tutta l'opera del Salvato­ 
re. 

Non c'è da meravigliarsi delle 
idee dei nemici di Gesù. essi han­ 
no avuto sempre degni discen­ 
denti in tutti i tempi; sono stati 
sempre loro che hanno cercato di 
infrangere con le più luride ca­ 
lu nnie e le più sfacciate accuse la 
vita intemerata e l'opera benefica 
dei Santi che si sono dedicati, in 
special modo, a sollevare le mise­ 
rie dell'umanità. 
La Chiesa stessa è stata giudica­ 

ta retrograda e oscurantista perchè 
è rimasta fedele al programma di 
Gesù circondando di particolari 
cure i poveri e i peccatori e com- 

battendo sempre 1e dottrine trop­ 
po avanzate degli Scribi e Farisei 
di ogni tempo. 

A causa della loro malizia gli E­ 
brei non riuscivano a capire lo sco­ 
po nobilissimo ed essenziale al 
quale Gesù mirava. Gesù racconta 
la parabola del buon pastore che 
cerca la pecorella smarr ita ; la pa­ 
rabola della dramma ritrovata che 
riempie di gioia la casa; Gesù era 
venuto a cercare e a salvare quel­ 
lo che s'era perduto; egli era il 
medico delle anime inferme per­ 
chè le sane non avevano bisogno 
di essere curate. Tutto questo ri­ 
vela l'infinito amore di Gesù ver­ 
so l'umanità prevaricatrice. 

DON CARLO 

LA SETTIMANA SANTIFICATA 

GUARDA I CATTOLICI! ... 
Un pastore protestante u.n giorno 

diceva così ad una su.a pecorella 
che incominciava a dubitare della 
bontà delLa su.a religione e che pen­ 
sava di farsi cattolica: 

" Vuoi avere la prova più gran­ 
de che la religione cattolica non 
è La vera religione? Guarda sol­ 
tanto al dogma della presenza rea­ 
le: i cattolici credono che nell'Eu­ 
carestia ci sia realmente Gesù Cri­ 
sto. Ebbene se questo fosse vero. i 
cattolici facendo la Comunione do­ 
-urebbero trasformarsi giorno per 
giorno in creature ammirevoli, pro­ 
digiose ... E invece che cosa fanno? 
Rimangono sempre uguali, con gli 
stessi difetti e con gli stessi pecca­ 
ti n. 

Che tristezza dovrebbero infon­ 
dere queste parole! Riceviamo Ge­ 
sù ne! nostro c-uore, forse anche 
spesso. e non sappiamo trasformar­ 
ci in Lui: e così siamo di scandalo 
a!le altre anime per colpa della 
nostra freddezza. Che dire poi di 
quei cattolici che non pensano nep­ 
pure di accostarsi almeno alla fe- 

Leggenda. maomettana 
Un giarno nel giardino di Allah 

si trovarono riunite tutte le Virtù. 
La "Costanza" fa.ceva gli onori di 
casa, come una delle più vecchie 
frequentatrici del delizioso Eden. 
Tutte le Virtù parevano conoscersi, 
e senza bisogno di esse-re presenta­ 
te si facevano scambievoli coni­ 
plimenti. A una certa ora entrò la 

"Beneficenza'·, e allora, la "Costan­ 
za" sorridendo le ando incontro e 
le disse: 
- C'è una qui che tu non cono­ 

sci e voglio ti divenga amica. 
E le presentò la "Gratitudine". 
Erano infatti le uniche due in­ 

vitate che nel giardino di Allah 
non si conoscessero: la "Benefi­ 
cenza" e la "Gratitudine"! 
La gustosa leggenda è maomet­ 

tana, ma serve molto bene anche 
per molti cristiani... 

LE MORTI FULMINEE 
n Ministero degli Interni della 

Romania ha vietato ai giornali ro­ 
meni di continuare a pubblicare 
annunci mortuari. In questi ultimi 
anni il maggio-re giornale romeno, 
"Universu.l", pubblicava regolar­ 
mente due o tre colonne di tali an­ 
nunci, molti dei quali con i'ag­ 
giunta "mort fu.lgerator" (morto 
fulmineamente). 
La gente cominciava a doman­ 

darsi come mai tanti • morti Iul­ 
gerator •. 

E certe curiosità, in • democrazia 
popolare » , non stanno bene. 

sta al Banchetto Eucaristico? La lo­ 
ro freddezza è certamente incom­ 
prensibile di fronte a un non cre­ 
dente. 
AVEVA UN BEL DA FARE ... 
Del giovane studente gesuita 

Luigi Gonzaga, che tutti credevano 
sempre teso nello sforzo di man­ 
tenersi raccolto e pensieroso, il Bre­ 
viario dice: , Anche quando il do­ 
vere lo chiamava a.! divertimento, 
alla ricreazicyne, aveva u.n bel da 
fare ma non riHsciva ad allonta­ 
na_rsi dalla presenza di Dio; tro­ 
vava Dio presente continuamente 
anche se non voleva , . 

Durante ima ricreazione fu in­ 
terrogato in questa ma.niera: - 
Che faresti, Luigi, se ti fosse an­ 
nunziato che fra un'ora dovresti 
morire? 
- Continuerei a giocare - ri­ 

spose i! giovane. 
Questo giovane nel giro di pochi 

anni, aveva saputo farsi un'idea 
gi11sta di Dio, e quindi Dio non si 
allontanava mai dai suoi occhi. Egli 
sapeva che Dio era il Padre amo­ 
roso che vegliava su di lui e quin­ 
di rion poteva dimenticarlo, co­ 
me un bimbo affettuoso non di­ 
mentica mai la figura del papà o 
della mamma e si guarda bene dal 
fare cosa che a loro dispiaccia, an­ 
che se essi non sono sempre pre­ 
senti. 
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Cronaca di S. Zenone 

Festa del Corpus Domini 
Alle quattro pomeridiane precise, 

dalla piccola, ma graziosa chìesine 
di S. Marco addobbala a f esle 
comincia a snodarsi la popolazione. 
È davvero commovente lo spettacolo 
offerto da cenlineie e centinaio di 
bambini, giova~i. uomini e donne 
che. con devoto raccoglimento Ira 
conti. fiori e musica accompagnano 
Gesù Sacramentalo, per lo via 
principale del paese. Le vie imban­ 
dierale e le dimore finemente drap­ 
peggiale e infiorale sembrano ani­ 
marsi e tessere, anche loro, un inno 
di lode al Creatore. Nella sfilalo 
precede la piccolo guardia dei pag­ 
getti. nello caratteristico diviso 
bianco azzurra. Segue il corpo del 
piccolo clero, i fanciulli cattolici con 
le relative fiamme bianche, verdi e 
rosse ; quindi le fanciulle bianco 
vestile. i giovani e le giovani, gli 
uomini e le donne di A. C. e nu­ 
merose allre persone del paese e 
delle - locelilé limitrofe. Un camion 
graziosamente infioralo e scortalo 
da quattro piccoli paggi, eltreverso 
I' allo parlante, fonde la preghiera 
del sacerdote con quella dei fedeli. 
La bando locale. inappuntabile nelle 
sue esecuzioni, inneggio, tratto trailo, 
o Gesù che passa benedicente. 

Il secondo più suggestivo spet­ 
tacolo viene offerto nella maestoso 
piazzo dcli' arciprelale. ove si svolge, 
con finezza di gusto e originalilò, 
lo cerimonia religiosa. Nel mezzo è 
disposto I' allar maggiore che at­ 
tende, in una bianca nube di fan­ 
ciulle vestile od angelo, il Re dei 
re. Lateralmente da sinistro o destro 
sono disposti i quadri viventi rap­ 
presentati de fanciulli : I) L · annun­ 
ciazione. 2) Lo S. Messo. 3) Lo 
Comunione. 4) L' adorazione. In 
quesf' ullimo quadro, speciale men­ 
zione merita il gronde artistico 
ostensorio infioralo e coronalo ai 
piedi da fiori viventi : i piccini 
dell' asilo nella loro fresca diviso. 
Gesù viene posto sull'altare. Si 
proslano ai suoi piedi i sacerdoti 
locali, i Rev. Padri Passionisti. i 
paggetti, il piccolo clero. La popo­ 
lazione si dispone a distanza nel 
centro e sotto i castoni. Comincia 
il commovente discorso del parroco. 
Nella sua, più che parola, preghiera 
di adorazione, lode, ringraziamento. 

perdono, rivolto a Gesù presente, 
ricorda con paternità tutti : i sani 
e i malati. i vicini e i lontani i 
buoni e i meno buoni. Invoca dal 
Donatore di ogni bene pace e bene­ 
dizione per la parrocchia, per lo 
patria, per gli esuli. per i defunti, 
per il mondo intero. Il discorso 
viene intercalalo dall'eco del popolo 
approvante, dallo squillo di tromba, 
dalla supplica del fanciullo, dai canti; 
sanctus. oh Vergine degli Angeli, 
Ave Maria. eseguili magislralme.nle 
da canti locali. Segue l'illustrazione 
parlala dei quadri. Alla voce dello 
storico fa eco quello dei personaggi. 
Si chiude con la benedizione euca­ 
ristica. 

Attraverso il microfono la popo­ 
lazione commossa ed immobile gusta 
unanime questo manifestazione reli­ 
giosa, così originale e veramente 
artistica. 

M. L. 

Un grazie a quanti hanno lavo­ 
ralo per la buona riuscila dei quadri 
viventi : un grazie alla Banda, alla 
scuola canlorum. alla Signonne 
Tedesco Gina per la impeccabile 
esecuzione della " Vergine degli 
Angeli.. e del!'" Ave Maria .. ; e 
un grazie al maestro Piatto che 
così perf eltamenle ha preparalo e 
diretto il canto. 

Chiacchiere dopo la.... partila 
• Si prendono più mosche con 

una goccia di miele che con un 
barile di aceto • disse un Tizio. 
Si, caro amico, io non nego che 

il miele sia un cibo buono e so­ 
stanzioso ; ma est modus in rebus, 
eroe non bisogna generalizzarne 
l'uso e non bisogna esagerare nella 
quenhlè. 
Non bisogna generalizzarne fuso. 

Il miele è buono mangialo da solo; 
è buono nel latte ; è buono nei 
dolci. Ma provatevi a condire i 
radichi con il miele !.... che roba 
disgustosa ! disgustosa fino a pro­ 
vocare il vomito. I radichi diventano 
buoni se ali' olio vi aggiungete un 
po' di aceto. 
Certi individui vanno trattali con 

l' aceto, come i radichi. come i 
peperoni ecc. 
Non bisogna esagero re nello quen­ 

tifà. Anche a me piace il micie ; 
mo una volta che ne mangiai un 
po troppo, che " resseghin olio 

gola .. I... e che dolori di stomaco I 
Dice un proverbio che il troppo 
storpie. Un padre tre volte buono 
rovina i figliuoli ; i carabinieri tre 
volle buoni favoriscono la delin­ 
quenza. 

Un tizio che avevo visto una 

vipera intirizzito dal freddo, mosso 
o compassione. se la mise in seno 
per riscaldarla e la vipera lo morsicò 

e lo fece morire. Ouel Tizio era 
stato Ire volte buono I e il troppo 
è sempre troppo. 

. . 
• • 

. Si andava meglio quando ai 
andava peggio • disse un altro 
Tizio. 

Sì, caro amico, del tuo stesso 
parere ero anche Esopo quando 
scrisse questo f ovolo: • Un giorno 
le rane che non erano contente del 
loro re, perché ere troppo buono, 
ne domenderono uno di nuovo o 
Giove. Giove lo accontento e men­ 
dò loro per re un serpente. il quo/e 
cominciò a divorare le rane indi­ 
sciplinete. lnveno esse cerceveno 
di sfuggirlo. Invano mandarono 
Mercurio a pregar Giove di aver 
pietà di loro e di richiamare quel 
terribile monarca. Giove fu irre­ 
movibile : • A vele voluto un re 
nuovo?.... Tenetevelo •. 
Così scriveva Esopo duemila 

anni fa! 
• Vecchie storie • direte voi. 
• Sì, ma la storia è maestro 

della vita. 

OFFERTA BOZZOLI. 
Le famiglie che finora hanno 

fallo I' offerta bozzoli sono BO con 
un totale di Kg. 249 di bozzoli e 
L. 3400 in denaro. Domenica pros­ 
simo pubblicherò il nome degli of­ 
ferenti. 

CINfMA DON eosco, 
Domenico 18 e Lunedì 19 • L' In­ 

nominalo », 
Mercoledì 21 e Giovedì 22 : 

• Legge di Robin Hood •. 
Prossimamente : • Ba mb i • e 

, Cielo sulla Palude •. 

Tip. A. Viccnti - Bassano del Gr•PP" 


